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Prima comunione a Bicinicco nel 1958

A lcuni giorni fa c’è stato un incontro formale
organizzato dal “Comitato per l’autonomia e

il rilancio del Friuli” con tutte le categorie
economiche, imprenditoriali, sindacali e della
Chiesa friulana, delle Province di Udine,
Pordenone e Gorizia per trovare una soluzione
non solo morale, ma soprattutto economica per la
nostra università. Viste le condizioni economiche
con cui opera, pur emergendo nei concorsi
nazionali e internazionali per la qualità,
preparazione e ricerca, è sottofinanziata dal
governo centrale già da anni e ora con i nuovi
tagli si trova ancora in condizioni peggiori.
Questo primo incontro del comitato per la
presentazione di un documento per una prima
discussione, per un patto fra il territorio e la
nostra università, è stato organizzato per dare un
aiuto concreto. Patto che poi è stato sottoscritto
da tutti i partecipanti, che avranno il tempo di
esaminare attentamente e portare le loro idee.
Dopo averle coordinate, verranno presentate
all’incontro pubblico che si terrà il
prossimamente nel salone della Provincia di
Udine. Questo preambolo non è per valutare
questa iniziativa, pur ottima, ma per considerare
una presa di posizione dell’università, per
contribuire in maniera concreta alle sue
necessità incalzanti, che proprio in quell’incontro
era stata annunciata dal rettore professoressa
Cristiana Compagno. Dagli studenti, dal
personale tecnico amministrativo, dai docenti,
dal consiglio di amministrazione e da tutto il
senato accademico hanno deciso all’unanimità,
che, per il periodo delle feste Natalizie,
l’università rimarrà chiusa. Un fatto mai successo
in nessuna università italiana e forse neanche
all’estero e tutto per risparmiare su luce,
riscaldamento e personale, che ha deciso di
prendersi le ferie, il tutto per un risparmio di
circa 300.000 euro. Mi sembra che lo spirito di
questa iniziativa sia prettamente friulano,
azzarderei carnico, visti i natali del rettore, in
quanto ci portiamo dentro di noi le nostre radici
e fra queste la caparbietà e il senso del risparmio
delle donne carniche che, con quel poco che
ricevevano dal marito o dal figlio emigrato,
dovevano portare sulle proprie spalle il peso
della famiglia, aiutate da quel poco che la terra
offriva, patate, fagioli e orzo, e della stalla. Il loro
modo di passare le giornate era sempre rivolto
all’economia, «o vin di sparagnâ par rivâ in som
al mês», dunque nulla di superfluo, ma solo il
necessario, come gli “scarpez” che venivano
realizzati con gli stracci, i calzettoni venivano fatti
con la lana delle loro pecore filata nelle sere
d’inverno, mentre con la gerla, come unico mezzo
di trasporto, portavano tutto quello che serviva
per la casa. Dunque donne abituate al sacrificio,
ma con serenità e sempre pronte con un sorriso a
sopperire alle necessità dei loro figli. Da queste
radici penso sia nata l’idea che ha fatto
dell’università una grande famiglia patriarcale,
dove tutti si sentono partecipi e coscienti e
solidali in questa momento critico che sta
passando. Questo esempio penso possa servire a
tutto il mondo produttivo friulano e no per
contribuire in forma consistente al miglioramento
delle sue attività, che fra le altre sono a vantaggio
anche dell’avvenire dei nostri figli e nipoti.
Dunque, il Friuli economico dovrà dare un forte
segnale di solidarietà, affinché la nostra
università possa continuare a dare quei risultati
che in questi anni ha già dimostrato di saper dare
in abbondanza. L’università ci ha dato un forte
segnale, mi auguro che venga recepito da tutti noi
friulani e no, visto che tale istituzione è il perno
più importante per lo sviluppo e l’avvenire del
Friuli.

DELITTI ITALIANI

Quegli assassini
già fuori del carcere

Necessario un forte segnale
in favore dell’università

La cultura laica e riformista
di fronte alla sfida globale

AbitoinunafrazionediLe-
stizza, persiste un comune
problema, confermatomi an-
che dall’amministrazione co-
munale,inseguitoallelamen-
tele protocollate in munici-
pio sia da me che da altri.

Uscendo dai passi carrai
se vi sono auto parcheggiate
alla sinistra dell’uscita (in
questo caso, e/o a destra nei
casidisensiunici)chelimita-
nolavisibilitàolaostacolano
deltuttocreanoungraveperi-
colo, considerando che non
vengono neanche rispettati i
limitidivelocitàlasituazione
èancorapeggiore.IlComune
si è limitato a far eseguire le
strisce zebrate, sulle quali
per il codice della strada vi è
divieto di sosta e di fermata.
Atto inutile dato l’alto grado
d’indisciplina di certi auto-
mobilisti, che ignorano que-
sto segnale.

Volevo far presente a
chiunque si veda immedesi-
matonellestesseproblemati-
che che, in seguitoa un’inter-
pellanza legale, qualora av-
venga un sinistro uscendo da
unpassocarraioconlavisibi-
lità non sufficiente, come in
questo caso, il cittadino ha il
diritto di citare in giudizio
qualoravisianostatigiàdegli
avvertimentiufficiali,sial’en-
te proprietario sia l’ente ge-
store sia l’automobilista indi-
sciplinato qualora sia par-
cheggiato sul divieto di sosta,
inquantoècompetenzadella
pubblicaamministrazionetu-
telare il cittadino attraverso
la sicurezza stradale. A detta
di alcuni (per fortuna non
molti),qualsiasiostacoloven-
ga posizionato sull’area in
questione,ondeevitareicon-
tinui abusi, turba l’estetica
dellapiazzaoppurepuòesse-
re pericoloso. Sinceramente
a questi alcuni dico che il va-
loredellasalutenonèparago-
nabile a un valore estetico e
chenonc’ènientedipiùperi-
coloso dell’indiferenza delle
gente.

Gianluca Vignando FRIULI E VENETO

Chi trae profitto
dall’Euroregione?

Sbagli di pochi euro la di-
chiarazionedeiredditiedevi
pagarecomesefossiuntruffa-
tore;seseiinritardoconqual-
che bolletta perché aspettavi
la paga e ti staccano la linea
telefonica; se sei impiegato
odoperaiochefaiqualchela-
voretto per arrotondare di-
venti responsabile della rovi-
na del paese perché sei un
evasore e poi...

Poi c’è chi uccide mamma
e papà perché vuole fare la
bellavita e, dopo alcuni anni,
lopremianoconlasemi-liber-
tà. Ecco dove viviamo! Amo il
mio paese e proprio per que-
sto non mi stancherò mai di
prendereposizionedavantia
ciò che lo rovina veramente.

Mi chiedo se in quell’Ame-
rica da cui abbiamo importa-
to Halloween, fitness e cibo
spazzatura ciò sarebbe possi-
bile. Mi chiedo se la pietà
umana debba manifestarsi
con l’impunità.

Michiedocosaaccadrànel
futuroprossimoselevicende
di cronaca continueranno a
consegnare ai giovani storie
di assassini che diventano
personaggi, storie di condan-
ne mai scontate veramente,
storie di vite barbaramente
spezzate vendute come il
prezzo da pagare per questa
società che diventa l’astratta
responsabile di ogni nefan-
dezza umana.

Il perdono, nel caso di Pie-
tro Maso ma anche di molti
altri, sinceramente non cre-
do spetti alla giustizia uma-
na,saràquelladivina,perchi
crede, a fare il suo corso di
redenzione.

Noi dobbiamo fare in mo-
dochenonesistanoattenuan-
tio premiche possanoessere
assegnati a chi uccide, anche
sotto effetto di alcol o droghe
o strumentali infermità men-
tali,perchéloscopodellagiu-
stizia deve essere quello di
punireicolpevolinonlevitti-
me.

A coloro, poi, che vogliono
che sia intrapreso un percor-
so di reinserimento nella so-
cietà per i criminali in ogget-
tosuggerisco di aprire le por-
te della propria casa (politici
da dichiarazioni buoniste

compresi) ai vari Erika e
Omar, Pietro Maso, Carretta,
agliassassinidelpiccoloTom-
maso,oppureaquelgentiluo-
mo che ha ucciso l’ex compa-
gnaincintadinovemesi echi
piùnehapiùnemettaperché
io,ecredomoltialtri,nonvor-
remmo nemmeno aprirgli le
porte del carcere.

Paola Marsich
coordinatore regionale

Azione sociale con
Alessandra Mussolini Pdl

POSTE

Prima dei computer
si faceva meno fila

La nostra lettrice Alberta Di Tommaso, nativa di
Bicinicco (nellafotoèla terzainpiedidadestranel-
laprima fila), inviaquesta fotochericorda laPrima

comunione nell’ottobre 1958. A destra c’è don Ore-
ste Puntel, a sinistra don Lino Andrioli e la facto-
tum Clelia

di LUCA TADDIO

DIBATTITO

Da anni, il progetto di
un’euroregionea cavallo del-
leAlpiorientalicheorganizzi
lavitaeillavorodellepopola-
zioni di origine germanica,
slavaelatinaèoggettodimol-
ti dibattiti a livello regionale,
interregionale e internazio-
nale.

Aunaprimapropostadieu-
roregionecheprevedeval’as-
sociazionediSlovenia,Carin-
zia e Friuli V.G. si è recente-
menteaggiuntoancheilVene-
to.Edietrodi luiparechean-
che altre regioni stiano bus-
sando per entrare. Ma se il
progetto originario prevede-
va lo sviluppo di sinergie tra
queste regioni e l’obiettivo
era di arrivare a una sorta di
autogoverno, con la parteci-
pazione del Veneto il proget-

tocambiasianellefinalitàsia
nei beneficiari di questa co-
struenda euroregione. Essa
infatti da libera associazione
di regioni confinanti diventa
espressione delle aspirazio-
ni coloniali dei potentati Ve-
neti (ma non solo) sul Friuli.
Peripotentati venetiè infatti
importante disporre del no-
stroterritorioqualepiattafor-
malogisticachesiadisuppor-
to alle loro esportazioni e ai
loro scambi con i paesi del-
l’Est. Costoro non vedono il
Friuli come un’entità distin-
ta e autonoma, ma solo come
una zona su cui costruire le
infrastrutture a loro utili.
Pronti all’occorrenza ad al-
lungare le mani anche sulle
sue risorse.

Ecco allora il progetto di
unaTavchedevasteràlaBas-
sa,maicuitreninonsiferme-
rannomaiinFriuli.Eccol’au-
tostrada Carnia-Cadore che
distruggerà la valle del Ta-
gliamentosenzaportarereali
beneficinéaicarnicinéaica-
dorini. Ecco la terza corsia
della A4 per snellire il traffi-
codei tir,puravendoadispo-
sizione una ferrovia sottouti-
lizzata.Maeccoanchelemul-
tiutilities, società da cui rica-
vare profitti con la gestione
delle nostre acque chiare e
scure, del gas, dell’energia
elettrica e dei rifiuti. E per
raggiungere i loro obiettivi,
aiutati in ciò ancheda questa
giunta regionale, stanno mi-
nando quelle parti della no-
stra specialità che sono di
ostacoloalleloromireespan-
sionistiche.

Nei pensieri di questi fi-
nanzieriediquestiindustria-
li c’è spazio solo per il busi-
ness.Tutto il resto, ambiente,
dirittidelleminoranzelingui-
stiche, diritti civili, principi
della Costituzione, non meri-
taildispendiodirisorse.Ilca-
so della Provincia di Belluno
chesièvistarespingeredalla
regione Veneto una legittima
richiesta di autonomia per il
suoesseretotalmenteprovin-
cia di montagna, decentrata
rispetto ai ricchi centri della
pianura,eperlapresenzasul
proprioterritoriodellamino-
ranza ladina sta a dimostrar-
lo. Tuttavia un’euroregione
non dovrebbe avere tanto lo
scopo di accrescere il capita-
le di banchieri e industriali
quanto quello di garantire ai
cittadini europei un’omoge-
neità di servizi, una parità di
diritti e una certa eguaglian-
za nella condizione sociale.

Compito della politica, al-
l’internodiquestaeuroregio-
ne,nondovrebbeesserequel-
lo di promuovere disegni
espansionistici, ma invece di
favorire l’incontro, l’associa-
zione e lo scambio di espe-
rienze fra popolazioni affini.
Le provincie friulane, per
esempio, potrebbero, asso-
ciandosi con la provincia di
Belluno,dareaessaciòcheil
restodelVenetolenega.Eco-
stituire così, magari anche
conilcontributodellaProvin-
cia di Trento, all’interno del-
l’euroregione, uno spazio
aperto ai diritti delle mino-

ranze linguistiche ladine,
friulane, slovene e tedesche,
aidirittidell’ambienteeaidi-
ritti degli abitanti delle zone
montane nell’autogestione
delle proprie risorse.

Remo Brunetti, Ira Conti,
Simone Petris

del Comitato interregionale
Pas-Dolomiti

di BEPI AGOSTINIS

DIBATTITO

L asfidariformistainque-
staregionepuòprende-

recorpounicamenteattraver-
so un progetto in grado di
sconfinareoltrei limiticirco-
scritti di un partito, per crea-
re invece un “serbatoio di
idee”laicoeliberaleingrado
di elaborare idee concernen-
ti l’economia, il diritto, i temi
legati all’ambiente, all’archi-
tettura e, perché no?, all’arte
e alla filosofia.

La cultura riformista, so-
cialista, laica e liberale si è
storicamente contraddistin-
ta nel tentativo di esprimere
una nuova sintesi tra idee fi-
noadalloraapparentemente
inconciliabili: prima Carlo
Rosselli e Guido Calogero
hanno coniugato la tradizio-
nesocialistaelatradizioneli-
berale, in seguito si è tentato
di coniugare il merito con il
bisogno, poi diritti e doveri,
ma oggi la vera sfida consiste

in come coniugare i processi
di globalizzazione in atto con
le istanze locali e territoriali.
Il fenomeno globalizzazione
è costantemente accelerato
dal progresso scientifico-tec-
nologico, il problema è quin-
di come governare tale pro-
cesso. La cultura socialista e
riformistanonpuòschierarsi
semplicemente pro o contro
la globalizzazione, ma deve
tentare una difficile sintesi
sul piano culturale prima an-
corachesulpianoeconomico
e giuridico.

La laicità nella relazione
globale-locale diventa la pre-
messapergovernarelediver-
sità culturali che sopravvivo-
no nella società, risultato di
flussi immigratori di popoli
che non possono più essere
pensati come periferici: rite-
niamo ancora, per esempio,
che unmodello rigidodi città
che divide e separa centro e

periferia possa rappresenta-
reunmodellodiconvivenza?

Laicità significa che la sfe-
rareligiosadeveesserericon-
dotta a un fatto di coscienza
individuale e non imposta
per legge, quest’ultima deve
essere il risultato di un con-
frontorazionaleenondogma-
tico.Taleatteggiamentolaico
non deve essere confuso e as-
similato al relativismo, dove
ognivalore è identico a un al-
tro,maèilmododiconcepire
leggi in grado di governare la
molteplicità e i diritti indivi-
dualiall’internodiunterrito-
rio. Laicità come strumento
concettuale per salvaguarda-
re le libertà individuali, ma
anche per potere scegliere e
decideresulpropriocorpool-
tre che sulle proprie convin-
zioni, anche in casi estremi
quali l’eutanasia e l’accani-
mento terapeutico. La do-
mandaè:achispetta l’ultima

parola, all’individuo o allo
Stato? Laicità, se declinata
correttamente,significaliber-
tà di conoscenza e di ricerca,
senza veti dogmatico-religio-
si,ma con l’unico fine di indi-
viduarel’usocorrettoerazio-
nale delle applicazioni che
conseguono all’incremento
dellaconoscenza.Ildivietodi
ricerca sulle cellule stamina-
liesullafecondazioneassisti-
ta è l’esempio di una forma
mentis medievale.

Decliniamo ulteriormente
questarelazionetralocalitàe

globalitàestendendolaalpro-
blema delle lingue minorita-
rie: in difesa delle lingue mi-
nori, ma non per la loro pro-
mozione, dove invece è l’in-
glese l’idioma che oggi si tra-
sformainopportunitàdilavo-
ro in Europa e nel mondo.
Comprendere la relazione
globale-locale significa an-
che interpretare corretta-
mente lo sviluppo economi-
co;nemmenolecrisioggipos-
sono essere interpretate co-
me fenomeni locali. Se si giu-
dicaladelocalizzazionedella

parte produttiva un processo
inevitabile, si converrà inve-
ce che è interesse del tessuto
produttivo localizzare le co-
noscenze e quindi investire
nella sinergia tra impresa e
ricerca.La culturariformista
nonèsolounapoliticaditagli
e di risparmi, ma ha come
obiettivo la creazione di nuo-
va ricchezza.

La stessa declinazione lo-
cale-globale deve essere arti-
colataeancorarsialtemadel-
l’ecologia:losviluppoenerge-
ticoèunesempio,purnones-
sendocontrariaprioriall’im-
piego dell’energia nucleare,
crediamocheladirezionesia
quellaindicatadaCarloRub-
bia e, tra gli altri, da Jeremy
Rifkin,ossiascommetteresul-
le energie rinnovabili. Ciò
rendenecessarialaproduzio-
ne di ricerca e sviluppo, al fi-
ne di rendere tali fonti di
energia sempre più conve-
nienti.

Se la destra non avanza un
modellolaicoingradodicon-
cepireildirittointermini«in-
clusivi», come proposto dal
socialista Zapatero, la sini-
stra, invece, non è in grado di
avanzare un modello di svi-
luppo del paese convincente
eciònonpuòchecomportare
un accrescimento dei conflit-
ti sociali.

Laculturaliberale,descrit-
ta chiaramente nei corsi al
Collège de France negli anni
’78-79daMichelFoucault,di-
stingue tra la sfera della sog-
gettività e quella dell’econo-
mia, mentre, invece, oggi vi-
viamonelparadigmaneolibe-
rale,doveèteorizzatal’inscin-
dibilità della sfera economi-
ca dalla sfera soggettiva, si
creacosìl’uomoaun’unicadi-
mensione, dove il modello,
anche per la politica, diventa
l’azienda e il mercato. La sfe-
ra economica detta le regole
e prevale sulla capacità di

progettualità della politica:
sembranon preoccupareche
iProdottiinternilordidei191
Statiesistenti,tenendofuorii
9 più importanti, se sommati
dianounacifrainferiorealva-
lore aggregato delle vendite
annuali delle prime duecen-
to società al mondo. Rispetto
alle corporation globali, la
possibilità di governabilità
territoriali del legislatore va-
cillano,malarispostaallalex
mercatoria globale può esse-
re ricercata unicamente nel
diritto.Nonèlapuraesempli-
ce libera concorrenzache ga-
rantiscesviluppoquantobuo-
neleggiantitrust,unalezione
di Von Hayek, non di Marx. Il
compitodiunanuovasinistra
è porre al centro la politica e
gli individui e smascherare i
«dispositivi di potere» che si
celano dietro l’ideologia neo-
liberale.

*Partito socialista Fvg
radicali italiani

LESTIZZA

Pericoloso uscire
dai passi carrai

Uno dei maggiori misteri
italiani, dopo gli stipendi ai
manager di Stato, rimane la
funzionalità delle Poste. Pri-
ma dell’avvento del compu-
terperunversamentocivole-
va circa un paio di minuti;
aglisportelli,nonsempreper
laverità, trovaviimpiegatidi-
sponibili e, nei piccoli paesi,
anchesorridentichetisaluta-
vano.Ora, inpienameccaniz-
zazione,conl’avvenutapriva-
tizzazione (a parole e non nei
fatti)perilritirodiunpaccoo
di una raccomandata la coda
nonèmaiminoredi 15-20mi-
nuti. Gli sportelli aperti al
pubblico sono diventati sem-
premenonumerosi,ciòdovu-
to anche al fatto che ormai in
Postapuoiacquistaredi tutto
tranne i francobolli. Qualcu-
nomidicechenonsipossono
acquistare neppure i gelati.
Ma per questo sono sicuro
cheilmanagementdell’azien-
da provvederà per la prossi-
maestate. «Per unafrescaat-
tesa vi offriamo ancheil gela-
to» sarà lo slogan di questo
nuovo marketing.

Ma non è per questo che
scrivoquestaletterachesicu-
ramente troverà risposta dal
solerteufficiopubblicherela-
zioni della Spa. Infatti oggi,
dopo una coda decisamente
inferiore rispetto al solito, 14
minuti, faccio un versamento
di50euro.Preparodiligente-
mente l’euro di tassa e conse-
gno all’impiegata. Questa mi
dice gentilmente: «Guardi
che mancano 10 centesimi in
quanto dal 1º ottobre la tassa
è aumentata». Ma come, un
aumentodel 10% secco da un
giorno all’altro per un servi-
zio che potrebbe essere con-
frontatoesconfittoconiltam-
tam delle foreste?

Mi dicono che in Italia si
fannocirca250milaconticor-
renti al giorno, qualcuno mi
vuolfareilcontodiquantosa-
rà il guadagno netto in un an-
nodimrPosta?Diquestopas-
sononcredosiapiùtantolon-
tana la tassa sulla respirazio-
ne, sempre sperando che per
quella volta ci siano rimasti i
polmoni per correre in fretta
versoqualchealtropaeseche
ancora usi il tam-tam o i se-
gnali di fumo.

Fausto Deganutti
Udine
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